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Impatto della pesca sulle popolazioni di squali e razze 

Attualmente in Mediterraneo non esiste una pesca mirata ai pesci cartilaginei. Tuttavia questi pesci soffrono in maniera particolare l'attività dei pescatori. Infatti, 
gli squali e le razze sono catturati sempre e comunque durante le attività di pesca. In tal senso le normali misure di salvaguardia non hanno l'effetto desiderato e 
per tale motivo occorre individuare misure diverse, come ad esempio la proibizione di frequentare le aree di nursery da parte dei pescatori sia professionisti, sia 
ricreativi. La perdita di questi predatori potrebbe avere un effetto preoccupante su tutto l'ecosistema marino, da qui l'impegno della FAO con il suo programma 
IPOA-Sharks, ma anche quello dell'UNEP-MAO e IUCN. Queste organizzazioni sono concentrate fortemente a ridurre le catture accessorie (by-catch) che 
determinano in primis il depauperamento delle popolazioni di questi pesci con serie preoccupazioni per la loro sopravvivenza. 

 


